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Pietro e Paolo nell'isola tra storia e folclore 


Apostoli in Sicilia” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@ email.it) 


Ricordati dalla Chiesa al 29 di 
giugno, 1 Santi Pietro e Paolo, pur 
provenendo da esperienze e da ceti 
sociali diversi, sembrano quasi segnati 
da un destino comune che. li 
accompagna fino all’estremo sacrificio 
del martirio, a causa della loro fede nel 
Cristianesimo. Pietro, poco istruito e di 
famiglia umile, aveva svolto il mestiere 
di pescatore fino al giorno in cui non 
sentì il richiamo di Gesù e della 
dottrina nascente che lo avrebbe 
mutato in «pescatore di uomini» (Lc. 5, 
10). Il suo nome, nel Nuovo 
Testamento, ricorre sotto varie forme: 

I Santi Pietro e Paolo, opera del Marabitti, sulla gradinata del le greche Simeon, Simon, Kep has 

Duomo di Siracusa (foto S. Rizza) (aramaico Kepha roccia’) e Petros, 

equivalente al latino Petrus, traduzioni 

del soprannome aramaico impostogli da Gesù: «Ed io dico a te, che tu sei Pietro e su questa 

pietra edificherò la mia chiesa» (Mt. 16, 18). Morì a Roma, in data imprecisata che va dal 55 al 
67, crocifisso a testa in giù sul Monte Vaticano. 

Paolo, che in realtà s1 chiamava Saulo e che significa “richiesto (da Dio)”, proveniva da 
agiata famiglia ebraica di Tarso di Cilicia. Educato a Gerusalemme, si convertì al 





* Quest’articolo è precedentemente apparso, senza le note, sul quotidiano di Catania La Sicilia del 29 giugno 1984. 


Cristlanesimo attorno all'anno 31 e come Pietro fece rotta verso l’Italia, dove trovò la morte 
per decapitazione, sembra nel 67, sulla via Ostiense a Roma. Se dagli Atti degli Apostoli (28, 
12) sappiamo con certezza che Paolo, sulla via per Roma e proveniente da Malta, soggiornò 
brevemente in Sicilia - «Avendo approdato a Siracusa, vi rrmanemmo tre giorni» -, la cosa non 
sembra certa per Pietro, nonostante ce lo faccio supporre il fatto che avesse voluto rendersi 
conto di persona dell’opera di conversione svolta dal suo inviato Marciano, divenuto primo 
vescovo del capoluogo. A tal proposito, lo storico siracusano Serafino Privitera, Storia di 
Siracusa antica e moderna, scrive: «E se s1 vuol prestar fede ad una tradizione antica, questa 
chiesa nascente fu visitata eziandio dallo stesso Principe degli Apostoli S. Pietro, suo principal 
fondatore, nel viaggio che facea per recarsi a Roma»!. E come riconoscente della loro visita, il 
popolo siciliano ha riservato loro un posto onorevole nell’ambito del suo folclore. 

Una delle feste più smaglianti del calendario sacro modicano è rappresentata proprio dalla 
festa di S. Pietro, 11 quale insieme a S. Giorgio svolge la funzione di compatrono della città. E 
se con S. Giorgio (23 aprile) divide gli onori, nel passato dovette dividere anche gli oneri delle 
schermaglie che sorgevano durante le feste in loro onore fra 1 suoi devoti, 1 Petresi, e 1 devoti 
del compatrono, 1 Giorgesi. 

Fra 1 giochi popolari che si svolgevano a Pantelleria in onore di S. Pietro, sembrerebbe di 
intravedere una relazione col suo mestiere di pescatore - ma ci si ricordi che la vita di un’isola 
è strettamente legata al mare - nella nfinna a mmari, un albero della cuccagna con in cima una 
bandiera rossa, che veniva piantato in mare. Vinceva la gara chi riusciva a impossessarsi della 
bandiera. 

Se dal campo puramente folclorico passiamo al dialetto, 
ritroviamo delle espressioni legati, in senso lato, a fatti evangelici 
riguardanti la figura di Pietro. Così dalle parole di Gesù: «E a te darò 
le chiavi del regno dei cieli» (Mt. 16, 19) 11 popolo, che le ha intese 
in senso concreto, ha tratto la figura di un San Pietro portinaio, 
armato di chiavi e chiavistelli, enormi e artistici come s1 forgiavano 
un tempo, tutto intento ad aprire o a sprangare le porte del paradiso. 

Le chiavi celesti «Pari San Petru», si dice di chi di chiavi se ne porta dietro a 
bizzeffe; mentre di chi non soffre affatto di inappetenza, s1 dice che «s’ammucca l’arma i San 
Petru cu tutt’i chiavi». 

E visto che siamo in tema di appetito, vale la pena di ricordare quelle «chiavi di pasta 
melata, di pasta e mandorle, di torroncino, di cannella di altro dolciume», che, riferisce 11 Pitrè 
per Palermo, era «un dovere di galateo amoroso» regalarle alla fidanzata il giorno della festa?. 
E per ritornare al dialetto, ecco che da un altro fatto evangelico - «Prima che 11 gallo canti, mi 
rinnegherai tre volte» (Mt. 26, 75) - è nato 11 modo di dire, ormai desueto, fari li negapetru, che 
11 Castagnola chiosa con “non voler confessare giammai cosa, che si abbia fatta, quantunque sia 
manifesta” e rende in lingua con ‘fare, o abbracciare S. Pietro”. 

Peculiari del folclore siracusano - altrove in Sicilia ritroviamo le stesse usanze per S. 
Giovanni - sono quei giochetti atti a pronosticare, per mezzo di espedienti vari, eventuali 
matrimoni e per 1 quali si richiedeva l’ausilto congiunto dei nostri due Santi. Manco a dirlo, ne 
erano interessate principalmente le ragazze da marito. 

I primi tremori le ragazze li provavano la sera della vigilia, quando con mano incerta si 
accingevano a preparare 1 loro sortilegi. Anche dei banali carciofi potevano servire allo scopo 
se dopo averli bruciacchiati s1 mettevano a sbocciare al fresco della notte sul davanzale della 





! Sala Bolognese, Forni Editore, rist. anast. 1986 [1878], vol. I, libro II, p. 539. 

° «È capace di trangugiare l’anima di S. Pietro e le chiavi». Sono modi di dire che risultano ormai sconosciuti alle 
nuove generazioni. 

° Giuseppe Pitrè, Spettacoli e feste popolari in Sicilia, Palermo, Il Vespro, rist. anast. 1978, pp. 328-329. 

4 Michele Castagnola, Dizionario fraseologico siciliano-italiano, Palermo, Cavallotto Editore, rist. anast. 1979, p. 248. 


finestra. Dall’apertura delle foglie si traeva il responso al propri desideri. E se è vero che 1l 
sonno porta consiglio, è anche vero che la notte dei nostri due Santi portava 1 segni di un futuro 
marito. Tre fave, una intiera, una sgusciata a metà e l’altra sgusciata completamente, venivano 
poste sotto il guanciale da una testolina piena di sogni. Al risveglio, la ragazza avrebbe tratto 
con mano tremante una delle tre fave. La “vestita” sarebbe stata indice di un marito facoltoso, 
la “semivestita” di un marito in discrete condizioni finanziarie, e la “nuda” avrebbe fatto cadere 
la giovane nello sconforto. 

Tra le pratiche divinatorie che si eseguivano in questo giorno festivo, si faceva rivivere, 
senza saperlo, l’antica arte della molibdomanzia?, che consisteva nel trarre auspici O segni 
particolari dalle forme che assumeva il piombo fuso versato nell’acqua. 

Un altro giochetto metteva a prova la capacità 
delle partecipanti nell’estrarre con 1 denti una fede 
immersa in una bacinella piena d’acqua. Chi non 
senza fatica e con grande soddisfazione riusciva 
ad afferrarla, correva alla porta o alla finestra e 
ricercava le sembianze di un probabile marito nel 
primo passante. 

Un altro giochetto consisteva nell’avvolgere tre 
legnetti, generalmente tre fiammiferi svedesi, in 
tre striscioline di carta piegate a metà. Quindi si 
stringevano fra l'indice e 11 pollice della mano 
sinistra e mentre con la mano destra si eseguiva 
per tre volte 11 segno della croce, s1 pronunciava la 
formuletta «San Petro e Paulu sì Sa Petru e 

Siracusa: Ex chiesa paleocristiana di S. Pietro, Paulu no». Pol si A desiderio sa 

portale del sec. XV (foto S. Rizza) recitava un Pater, un’ Ave e un Gloria. La risposta 
al desiderio espresso la si deduceva dal maggiore 
o minor numero di legnetti che si sarebbero trovati scartati. 

Legata alla figura di S. Paolo è la credenza che chi nasce fra il 28 e 11 29 di giugno, viene in 
possesso della facoltà di ammansire e di curare 1 morsi di alcuni di essi, come le vipere e 1 
serpenti. Queste persone quasi tutte originarie di Palazzolo, in provincia di Siracusa, sono 
conosciute con il nome di ciarduli o ciràuli, e sarebbero riconoscibili da un ‘“serpentello” che 
hanno sotto la lingua. 

La credenza trae origine da un avvenimento accaduto a S. Paolo mentre soggiornava 
sull’isola di Malta e riferito dagli Atti degli Apostoli (28, 2-6): «Quando gli abitanti videro 
pendere dalla sua mano quel rettile, dissero fra loro: ‘Costui dev'essere certo un omicida, 
perché scampato dal naufragio, la giustizia non vuole che sopravviva”. Paolo scosse il rettile 
sul fuoco e non ne risentì alcun male: Quella gente s1 aspettava di vederlo gonfiare e cadere 
morto sull’istante; ma dopo aver atteso a lungo, vedendo che non gli veniva nessun male, 
mutarono parere e dissero che era un dio». 

In fine vorremmo ricordare che in occasione della festa dei Santi Pietro e Paolo, a Piana 
degli Albanesi, era usanza preparare 1l bari i bekiam, letteralmente ‘erba benedetta’°, che dopo 
la funzione religiosa veniva buttato nei campi a scopo propiziatorio per un buon raccolto. 
L’usanza è ormai un ricordo del passato. 





° Dal gr. mélybdos ‘piombo’ e mantèia ‘divinazione’. 

° Si tratta dei cosiddetti «giardini di Adone», chiamati in Sicilia laùri o laureddi. A tal riguardo si veda James G. 
Frazer, Il ramo d’oro, Torino, Boringhieri, 1965, vol. II, cap. XXXIII, pp. 533-541; per l'usanza in Sardegna e una 
brevissima bibliografia Max L. Wagner, La vita rustica della Sardegna riflessa nella lingua, Nuoro, Ilissu, 1996, pp. 
81-83 con la n. 41. 
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